
soltanto il concessionario ed i Monopoli di Stato. Questa chiave di cifra-
tura, che in gergo tecnico viene chiamata "3DES a 128 bit", è quella che
oggi attualmente usiamo nelle transazioni bancarie; se io, che sono un tec-
nico, fossi in grado di bucare questo sistema, preleverei dai conti correnti
bancari di chiunque gli importi che vorrei».

«È chiaro quindi che non mi è possibile compiere tale operazione;
non so da quale fonte sia pervenuta l’informazione, ma è assolutamente
incorretta per gli addetti ai lavori, nonostante sia stata riportata persino
da alcuni giornali. Per fare un esempio, clonarla e penetrarla oggi richie-
derebbe il collegamento di tutti i computer d’Europa per elaborare l’algo-
ritmo. Attualmente, l’unico strumento ad essa superiore – al quale stiamo
ancora lavorando – è la chiave di cifratura "3DES a 256 bit", ma non ci
siamo ancora arrivati».

«Detto questo, il prodotto non lo fabbrichiamo noi, ma SOGEI,
quindi non ne conosciamo neanche le modalità, com’è giusto che sia: le
nostre macchine non sono pronte per lavorare direttamente in rete, ma
lo fanno solo dopo che è stata inserita la smart card che ci viene fornita».

Infatti, il dottor Spagnuolo ha inoltre sostenuto che le macchine non
collegate presenti nelle sale possono essere solo di provenienza illecita fin
dalla nascita: «Si tratta di una macchina costruita nel garage; è un’auto-
mobile fatta a mano. Noi adottiamo una modalità tale che in fabbrica pos-
siamo provare solo una parte alla volta del programma. Posso provare il
monitor, ma non tutte le funzioni complete della macchina. Sono modalità
volute dalla normativa. Quindi, non posso giocare in fabbrica con la mac-
china per fare tutto il test completo; posso provarla a pezzi e si attiva solo
dopo che la smart card è stata inserita. Quando produco una macchina da
gioco, devo richiedere ai Monopoli di Stato questa smart card, fornendo
tutte le mie credenziali e i certificati di produzione della macchina».

«Queste informazioni vengono inserite nella rete e quando la smart
card viene inserita in questa macchina deve trovare in rete quelle informa-
zioni e, solo a quel punto, attiva la macchina. Se stacco la smart card, il
gioco smette immediatamente e parte una segnalazione. Attraverso il si-
stema di rete oggi esistente si può fare qualsiasi controllo di verifica
del software originario depositato. Non dimentichiamo infatti che, quando
omologhiamo le macchine, lasciamo il modello fisicamente vero in un
magazzino dei Monopoli di Stato; pertanto, qualsiasi macchina può essere
prelevata dal locale e comparata rispetto al campione che è stato deposi-
tato il giorno dell’omologazione. Lasciamo infatti dei CD o DVD con i
sorgenti. Questa cosa non avviene in nessun altro posto del mondo; nessun
softwerista si sognerebbe di lasciare il codice sorgente scritto sul DVD,
che può essere comparato o direttamente su un’altra piattaforma PC o di-
rettamente interrogato dalla macchina via rete, per verificare se è stata
fatta qualche modifica, attraverso il comando di check up. Quella illegale
è una macchina artigianale completamente identica nell’aspetto, ma nella
forma interna è completamente diversa. È un vecchio videopoker, che se
oggi metto in un bar, non rischio niente. Paradossalmente, se da tecnico
vado oggi a modificare una macchina del comma 6a, da un punto di vista
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penale rischio molto di più che se prendo una macchina videopoker della
vecchia generazione e la metto di fianco. Bisogna infatti distinguere tra
sanzione amministrativa e reato penale; la legge n. 289 del 2002 stabilisce
che, se nella macchina viene riscontrata una modifica o una manomis-
sione, ne è responsabile il costruttore».

Anche il dottor Massimiliano Pucci, presidente di Assotrattenimento
– Associazione operatori del gioco lecito (AS.TRO) è intervenuto sul
tema delle smart card e della loro possibile clonazione: «C’è un problema
di fondo, relativamente al fatto che chi vuole appropriarsi di denaro al di
fuori del circuito legale non espone una macchina con la scheda clonata,
ma senza alcuna scheda, quindi libera, e spesso la camuffa in zone di
gioco lecito, appartenenti a chi fa impresa con il gioco, creando il danno
peggiore possibile sia per l’Erario sia per il settore stesso. Al di là della
concorrenza sleale prodotta da questo sistema parallelo, vi è anche un al-
tro problema che risale alla nostra legislazione in materia di prelievo fi-
scale. Ci troviamo all’interno di un prelievo fiscale premiante, tale per
cui più incassiamo, più si abbassa la pressione fiscale (e, come sappiamo,
abbiamo una pressione notevolmente alta). Questo circuito parallelo di
macchine al di fuori del settore, con tanto di smart card, esiste dunque,
ma solamente in certi contesti».

«Ecco dunque la proposta di fondo che potremmo presentare: chi fa
gioco lecito è soggetto a tutta una serie di conseguenze, là dove dovesse
commettere anche solo piccoli errori amministrativi: nel caso di qualche
problema tra la rete e la macchina, un gestore del gioco lecito subisce
una serie di imputazioni, perché lavora all’interno di una materia riservata
allo Stato ed è un incaricato di pubblico servizio; chi viene scoperto con
200 di queste macchine senza smart card né collegamento alla rete subi-
sce solo una contravvenzione (ex articolo 718 del codice penale), che
spesso neanche paga, perché i termini di prescrizione sono molto bassi.
Chi è in regola, quindi, rischia dal punto di vista legale. La proposta
che potremmo avanzare come area giochi, quindi, è di configurare all’in-
terno della riserva di Stato le conseguenze per chi non dovesse rispettare
le regole, al di fuori delle attuali previsioni normative».

Il dottor Giovanni Emilio Maggi, presidente di Associazione conces-
sionari apparecchi di intrattenimento, ha messo in rilievo come la nascita
dei videopoker regolati dallo Stato ha permesso di sottrarre al controllo
dell’illegalità risorse per almeno 7 miliardi di euro. Secondo Maggi la si-
tuazione attuale espone a rischi minimi di irregolarità: «Abbiamo 350.000
apparecchi in rete e non c’è nulla di paragonabile al mondo; le reti più
grosse hanno 15.000-25.000 macchine e noi siamo a quindici volte tanto.
È una questione complessa che ha visto noi, le società di telecomunica-
zioni, i produttori di macchine ed i gestori, impegnati in un’attività colos-
sale per mettere in piedi tale rete. Certamente, all’inizio dei buchi ci sono
stati, perché come per tutte le attività che si avviano è stata una sorta di
sperimentazione, anche se le norme non la chiamavano cosı̀; ci siamo
messi a fare una cosa che nessuno di noi sapeva fare, su sistemi inventati
da SOGEI, che non esistevano da nessuna parte del mondo; non siamo an-
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dati a comprare le macchine in Giappone o negli Stati Uniti, ma ci hanno
proposto, come fanno nei capitolati tecnici, situazioni tecnologiche assolu-
tamente nuove. Alcune cose sono andate bene ed altre no, tanto che nel
giro di tre anni, in tre finanziarie diverse, sono stati apportati aggiusta-
menti normativi e tre o quattro release nuove di regole tecniche per arri-
vare alle situazioni definitive. Abbiamo poi cambiato macchine ed intro-
dotto le videolotteries».

«Vorrei quindi sottolineare il fatto che noi ci muoviamo, su indica-
zione dello Stato, in un modo e in un mondo per andare sempre meglio
e sempre più sicuri, anche se qualcuno continua ad avere interessi non al-
lineati con i nostri».

Alla conclusione della seduta, alla domanda su come sia possibile che
in un sistema già cosı̀ ampio ci sia spazio per ancora 57.000 nuove mac-
chine, ha fornito una risposta interlocutoria ancora il dottor Massimo Pas-
samonti: «Considerato che è emerso che i circuiti delle sale tombole sono
ancora presenti (e non giocano con i fagioli, ma con i soldi), che sono an-
cora presenti criticità nella raccolta on line (contaminazione rispetto alla
rete fisica e altre smagliature di cui parlavamo prima) e che vi è una
rete fisica parallela su cui non c’è controllo e che sottrae parte della rac-
colta alla rete concessionaria ufficiale».

«Oggi nelle sale VLT molti concessionari, a differenza dei punti ven-
dita e degli esercizi pubblici dove sono allocate le macchine, impediscono
l’accesso ai minorenni ed è facile perché è un luogo chiuso ai minorenni.
Non è il bar dove il minorenne può comunque entrare. Le sale VLT sono
ancora più garantiste da questo punto di vista, perché, anche se la legge
non lo richiede, aumenta la possibilità di controllo, essendo un luogo fi-
sico dedicato. Vi sono poi macchine illegali cui si aggiunge il fenomeno
delle corse clandestine dei cavalli. Il settore dell’ippica purtroppo è in crisi
da parecchio tempo, ma qualcuno ancora scommette».

«Se sommiamo il ricavato di tutte queste attività illecite, secondo
stime delle Guardia di finanza, dei Monopoli di Stato e da analisi di mer-
cato, parliamo di altri 10 miliardi di euro sottratti all’erario. Sarebbe utile
ed opportuno – cosı̀ come è avvenuto negli ultimi dieci anni – ricondurre
anche i proventi di queste attività sotto il regime della concessione».

8. ANALISI E CONSIDERAZIONI DELLA PROCURA NAZIO-
NALE ANTIMAFIA

Il patrimonio informativo e documentale del VI Comitato di questa
Commissione parlamentare antimafia si è arricchito della relazione an-
nuale 2011 del Procuratore nazionale antimafia riferita all’anno 2010 57
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57 Si veda la relazione annuale della Direzione nazionale antimafia per l’anno 2010,
Parte I, § 11, «Le attività svolte in ordine alle «materie di interesse»: le infiltrazioni della
criminalità organizzata nel gioco (anche) lecito» (magistrato delegato consigliere Diana De
Martino). Doc. 533.1.



e dell’audizione del dottor Gianfranco Donadio, procuratore aggiunto
presso la Direzione nazionale antimafia, in data 5 aprile 2011 58.

In primo luogo, tali acquisizioni hanno consentito di confermare il
dato quantitativo del volume di gioco prodotto in Italia. Si legge testual-
mente nel prologo della indicata relazione che «L’Italia è tra i primi 5
Paesi al mondo per volume di gioco: l’industria del gioco ha attualmente
un fatturato complessivo pari al 3 per cento del PIL e dà lavoro a 5.000
aziende e 120.000 persone. Tali dati, che si riferiscono al gioco legale,
sono destinati ad impennarsi se si guarda anche al gioco clandestino».

Nel rimandare al contenuto analitico della relazione, nella parte rela-
tiva alle aree geo-criminali in cui le mafie (cosa nostra, camorra, ’ndran-
gheta e sacra corona unita) sono penetrate e si sono infiltrate nel tessuto
del gioco legale 59, occorre, sin da ora, rimarcare un dato particolarmente
allarmante che emerge dal documento citato: il gioco, comprese le scom-
messe su eventi sportivi, per i notevoli introiti che vengono assicurati, a
fronte di rischi «giudiziari» relativamente contenuti, è ormai diventato
la nuova frontiera della criminalità organizzata di tipo mafioso.

E, infatti, le indagini giudiziarie hanno dimostrato – in alcuni casi an-
che con positive verifiche dibattimentali – che le organizzazioni criminali,
su buona parte del territorio nazionale, impongono agevolmente agli eser-
cizi commerciali che insistono sul medesimo, su cui esercitano il dominio
mafioso, gli apparecchi da intrattenimento (le cosiddette macchinette). Ap-
parecchi che, quando sono regolari, assicurano guadagni ingenti e rapidi e,
contemporaneamente, generano profitti enormi se sfuggono al sistema di
imposizione fiscale; quando si tratti di apparecchi truccati, il più delle volte
sono volti a precludere, di fatto, ai giocatori ogni possibilità di vincita.

Il dato allarmante che si ricava dall’analisi svolta dai magistrati della
Direzione nazionale antimafia è che anche nel settore delle scommesse su
eventi sportivi (come del resto in altri settori economici, ad esempio
quello agro-alimentare), oramai le mafie operano come dei soggetti econo-
mici inseriti a pieno titolo nel tessuto legale, non limitandosi più a sem-
plici incursioni.

Da un lato, infatti, le organizzazioni mafiose non hanno abbandonato
i tradizionali «strumenti» delittuosi dell’estorsione e dell’imposizione (ad
esempio di apparecchi o macchinette) avvalendosi della forza di intimida-
zione del vincolo associativo e della conseguente condizione di assogget-
tamento e di omertà che ne deriva. Altresı̀ le indagini giudiziarie hanno
messo in evidenza come altro tradizionale settore oggetto delle incursioni
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58 Cfr. resoconto stenografico dell’audizione del dottor Gianfranco Donadio, procura-
tore aggiunto della Direzione nazionale antimafia (DNA), svolta in data 5 aprile 2011, nel-
l’ambito dei lavori del VI Comitato (Riciclaggio e misure patrimoniali e finanziarie di con-
trasto), declassificato da Riservato a Libero con deliberazione della Commissione nella se-
duta del 23 maggio 2011.

59 Viene fatto esplicito riferimento nella relazione annuale della DNA per l’anno
2010 alle indagini coordinate dalle procure della Repubblica, direzioni distrettuali antima-
fia di Bologna, Caltanissetta, Catania, Firenze, Lecce, Napoli, Palermo, Potenza, Reggio
Calabria, Roma.



mafiose è rappresentato dalla gestione di bische clandestine, dall’organiz-
zazione del toto nero o del lotto clandestino. Appaiono illuminanti della
descritta situazione le risultanze dell’attività investigativa della procura
della Repubblica – direzione distrettuale antimafia – di Napoli (operazione
Hermes, già accennata in questo lavoro nella parte relativa all’attività
della Guardia di finanza), sfociata, all’esito del giudizio abbreviato, in nu-
merose condanne e nel rinvio a giudizio di svariati imputati. Il procedi-
mento ruota intorno alla figura di Renato Grasso, introdotto nel settore
del gioco illecito e – come accertato dai provvedimenti giudiziari – già
risultato in passato legato al clan Vollaro, poi al clan Grimaldi e, dopo
ancora, al clan dei Casalesi. Si accertava dunque che Grasso aveva stretto
precisi accordi con vari sodalizi camorristici in forza dei quali i vari clan
assicuravano – nelle zone di rispettivo dominio mafioso – alle imprese ri-
conducibili al medesimo Grasso l’effettivo monopolio nel settore del
gioco. Le imprese di Grasso avevano, infatti, l’esclusiva nel noleggio
dei videopoker illegali e leciti, nonché nella raccolta delle scommesse, le-
gali e clandestine. Tale esclusiva era ovviamente assicurata attraverso la
forza di intimidazione che i clan esercitavano nella loro zona di influenza.
In cambio di tale appoggio il Grasso garantiva ai vari clan un consistente
introito fisso o una determinata percentuale dei profitti derivanti dalle va-
rie attività. Inoltre il medesimo Grasso, il quale aveva ormai acquisito un
patrimonio consistente, fungeva da «sportello bancario» per i vari sodalizi,
che si rivolgevano a lui per ogni esigenza.

Non appare inutile aggiungere che una delle caratteristiche delle or-
ganizzazioni mafiose è la disponibilità di ingenti somme di denaro, che
servono a corrompere, a esercitare l’attività di prestito a usura, in tal
modo riciclando il denaro di provenienza illecita. L’entità degli introiti as-
sicurati da tale sistema criminale era tale da richiedere una sorta di «strut-
tura contabile» composta da un referente di zona, un fiduciario del clan
camorrista preposto al controllo dell’andamento delle attività, e da un con-
tabile di zona, fiduciario di Grasso, incaricato di effettuare i conteggi set-
timanali dopo essersi relazionato con i vari operatori coinvolti nelle atti-
vità di gioco e di scommesse. Agli accordi suddetti partecipavano i mag-
giori clan camorristici, fra i qual il clan Vollaro di Portici, il clan Mazza-
rella per Forcella, il clan Misso per la Sanità, il clan Brandi per il Vo-
mero, il clan dei Casalesi per la provincia di Caserta. Nell’ambito del pro-
cedimento venivano anche in evidenza i rapporti dei fratelli Grasso con
alcuni personaggi di spicco della criminalità mafiosa. In particolare si ac-
certava che fino al 2004 Mario Iovine detto «Rifinı̀» e Grasso avevano ge-
stito congiuntamente un’attività per la distribuzione dei videopoker e per
l’esercizio delle scommesse clandestine tra Roma, Napoli e Caserta; del
resto, da alcuni appunti sequestrati nel corso dell’operazione, emergeva
come tali rapporti fossero ancora correnti nel corso dell’anno 2010 nel-
l’ambito della raccolta delle scommesse. Dalle indagini è emerso che Re-
nato Grasso, introdotto in tutti i più importanti clan camorristici napole-
tani, attraverso i suoi contatti, era in grado di estendere la sua influenza
anche in territori governati dalla mafia e dalla ’ndrangheta. Nel procedi-
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mento, oltre all’emissione di ventinove ordinanze di custodia cautelare per
associazione di tipo mafioso (articolo 416-bis del codice penale), concor-
renza sleale (articolo 513-bis), riciclaggio (articolo 648-bis) e reimpiego
(articolo 648-ter), sono stati eseguiti rilevanti sequestri patrimoniali per ol-
tre 150 milioni di euro. A dimostrazione della pervasività dell’associa-
zione criminale appare illuminante, ma non di meno allarmante, il numero
di sequestri di alcune sale Bingo dislocate su tutto il territorio nazionale:
Brescia, Cernusco sul Naviglio, Cologno Monzese, Cremona, Milano, Pa-
dova, Lucca, Cassino, Ferentino (FR), Sant’Arpino e Teverola (CE). Ve-
niva, inoltre, sottoposta a sequestro preventivo la società Betting 2000
che sviluppava il più alto volume di affari a livello nazionale nel settore
delle scommesse sportive telematiche.

Quest’ultima circostanza, vale a dire il sequestro di un punto di
scommesse che opera per conto della società straniera Betting 2000,
pone in rilievo un altro dato: l’organizzazione mafiosa, pur non rinun-
ciando alle tradizionali forme parassitarie di manifestazione (imposizione
del pizzo) nel settore del gioco e della raccolta delle scommesse su eventi
sportivi, sta cambiano volto, nel senso che si sta strutturando sotto forma
di imprese con connotati di «normalità». La naturale conseguenza che ne
deriva è che essendo notoria, nel settore delle scommesse, l’appartenenza
di determinate imprese al circuito mafioso – rispetto al quale esse operano
anche come «lavanderie» del denaro «sporco» – le altre imprese, quelle
lecite e pulite, abbandonano quel tipo di mercato, perché ritenuto non
più conveniente o poco remunerativo. Il risultato finale è che in questo
genere di mercato l’impresa mafiosa sta iniziando ad operare in regime
di monopolio, mortificando la libertà di iniziativa economica privata (ar-
ticolo 41 della Costituzione) 60, che sta alla base del principio di libera
concorrenza, condizione primaria per lo sviluppo democratico ed econo-
mico del nostro Paese.

Ed è anche nel settore delle scommesse telematiche che l’analisi della
Direzione nazionale antimafia coincide con quella svolta dal VI Comitato
«antiriciclaggio», con particolare riguardo al rischio di infiltrazioni della
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60 Si veda in questa direzione la sentenza emessa dal giudice dell’udienza preliminare
di Napoli, il 12 maggio 2010, in sede di giudizio abbreviato, nell’ambito del proc. n.
59337/09 R.G. n.r. (stralcio da quello n. 20589/05 R.G. n.r.): «Lo spettro di operatività
dei gruppi...svetta non più per una sfrontata arroganza e violenza criminale, quale era
propria dell’agire del tradizionale clan di camorra, bensı̀ per una non comune spregiudi-
catezza imprenditoriale e abilità commerciale. Non si tratta, invero, di soggetti vicini ad
ambienti di camorra e che prestano il fianco al tipico agire estorsivo e/o omicidiario, ma
imprenditori o "para-imprenditori" che hanno saputo, per cosı̀ dire, guardare lontano,
hanno allargato gli orizzonti del business, estendendo l’ambito dei loro "affari" oltre re-
gione se non oltre nazione. ... Non ci si trova davanti alla rozza, tradizionale, pratica
estorsiva, qualificata dalla aggressione diretta all’impresa e/o al commerciante preso di
mira, bensı̀ all’occupazione di interi spazi economici, in partecipazione occulta con la co-
stituzione di imprese "pulite", secondo una precisa logica di scambio. ... Gruppi impren-
ditoriali a fortissima partecipazione criminale che si atteggiano, nella forma, quali strut-
ture del tutto lecite, ma che sono la tangibile e ineludibile risultanza dell’imposizione il-
lecita di monopolio che, perciò stesso, impone solo il proprio prodotto, e deprime inevi-
tabilmente ogni forma di concorrenza».



criminalità organizzata di tipo mafioso. E, invero, dalla relazione annuale
della Direzione nazionale antimafia, emerge come, nell’ambito delle
scommesse clandestine per via telematica, attraverso gli internet point, ri-
sulta evidente l’inserimento della criminalità, reso più agevole dalla circo-
stanza che questa forma di scommessa viene esercitata attraverso bookma-

ker stranieri (privi di ogni autorizzazione da parte di AAMS), con ulteriori
difficoltà nello svolgimento dei controlli.

A questo punto, anche nel riprendere il contenuto dell’audizione del
procuratore aggiunto della Direzione nazionale antimafia, dottor Donadio,
occorre riepilogare la filiera dei soggetti responsabili della «rete» del
gioco legale in Italia:

– AAMS, che regola il comparto del gioco pubblico attraverso una
verifica costante dell’operato dei concessionari;

– le concessionarie, imprese private che, a seguito di gara pub-
blica, hanno ricevuto da AAMS la concessione per la conduzione della
rete telematica e ne assicurano l’operatività. Sono responsabili della rac-
colta verso AAMS e a tale scopo concludono distinti contratti con i gestori
degli apparecchi;

– i gestori, imprese private che ricevono dalla concessionaria il
mandato per la distribuzione, l’installazione e la gestione delle attività
di raccolta del gioco. Sono i proprietari degli apparecchi (di cui garanti-
scono al concessionario la conformità a quanto previsto dalla normativa)
che poi affidano agli esercenti;

– gli esercenti, ovvero i titolari degli esercizi pubblici in cui le
macchinette vengono installate. L’esercente stipula un contratto con il ge-
store impegnandosi a fornire la spazio dove collocare gli apparecchi, l’a-
limentazione elettrica e la custodia, e ricevendo un corrispettivo commisu-
rato all’entità delle giocate.

Gli importi delle giocate vengono in parte restituiti ai clienti sotto
forma di vincite (cosiddetto payout), il resto viene ritirato periodicamente
dal gestore.

Le somme ritirate devono in parte essere riversate al concessionario
che, oltre al suo aggio, incassa anche gli importi a titolo di prelievo era-
riale (PREU), che poi è tenuto a riversare all’AAMS. Il residuo, al netto
della remunerazione per l’esercente, costituisce il profitto del gestore. È
evidente che tutto il sistema di imposizione fiscale si basa sulla corretta
operatività della rete telematica che garantisce all’AAMS di verificare
che le somme versate a titolo di PREU corrispondano al volume delle gio-
cate. Conseguentemente sono numerosissime le condotte criminali finaliz-
zate ad alterare i flussi di comunicazione, concernenti i dati di gioco, dalle
macchinette al sistema di elaborazione del concessionario, ovvero ad inter-
venire direttamente sui contatori per ridimensionare l’entità dei dati di
gioco. In tal modo la criminalità si appropria sia degli importi che dovreb-
bero essere corrisposti all’AAMS a titolo di imposta (PREU) sia dell’ag-
gio del concessionario, che è ovviamente proporzionale al volume delle
giocate. Tali condotte si realizzano mediante un’introduzione abusiva
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nel sistema telematico ed installando apparecchiature in grado di impedire
le comunicazioni tra l’apparecchiatura da gioco e la rete, interrompendo di
fatto il flusso originale dei dati e consentendo la comunicazione di un
flusso diminuito dei medesimi. Altra prassi criminale è quella di alterare
le macchinette previste dall’articolo 110, comma 7, del TULPS (i video-
giochi), installando una seconda scheda elettronica di gioco, oltre a quella
originale, che consente la trasformazione dell’apparecchio in una slot con
vincita in denaro. In tal modo, attraverso un telecomando, si attiva la
seconda scheda e si realizza una new-slot non collegata alla rete telema-
tica e sulla quale dunque non vi è alcun prelievo fiscale commisurato alle
giocate 61.

Come già specificato in occasione della relazione depositata nel no-
vembre 2010, a proposito delle scommesse telematiche, l’Amministra-
zione dei Monopoli di Stato rilascia concessione per la raccolta a di-
stanza delle scommesse a quota fissa su eventi sportivi. Alla base del rap-
porto di concessione vi è ovviamente l’intuitu personae. Perciò la norma-
tiva vigente è ispirata al principio secondo cui la raccolta a distanza delle
scommesse deve avvenire nell’ambito di un rapporto diretto tra il conces-
sionario e lo scommettitore, con divieto di ogni ipotesi e forma d’interme-
diazione in tutte le attività che caratterizzano il contratto di scommessa.

Nel dettaglio la normativa prevede che la concessionaria stipuli con
ogni giocatore un contratto di «conto di gioco», univocamente numerato,
dopo averne accertato le generalità e la maggiore età. In favore del gioca-
tore contraente la concessionaria apre un conto di gioco su cui vengono
registrate le giocate, le vincite e i rimborsi di giocate, le ricariche. Le gio-
cate possono essere effettuate esclusivamente mediante connessione tele-
matica o telefonica con il concessionario autorizzato, e l’importo delle
somme giocate e delle eventuali vincite viene contabilizzato, in addebito
o accredito, sul conto di gioco. La riscossione degli importi vinti può av-
venire mediante il circuito bancario o postale (per contanti solo presso le
sale dei concessionari), e nel rispetto dei vincoli e secondo le modalità
previste dalla vigente normativa antiriciclaggio. Il concessionario può av-
valersi tramite stipula di apposito contratto – di «centri di commercializ-
zazione» o agenzie per promuovere la propria attività. Tali agenzie ospi-
tano i terminali per collegarsi al sito contenente la piattaforma di gioco.
Esse però devono limitarsi a svolgere un’attività di supporto tecnico (re-
gistrazione dei clienti, assegnazione delle credenziali per l’accesso al
gioco, vendita di schede di ricarica) mentre non possono svolgere alcuna
forma d’intermediazione nelle attività che caratterizzano il contratto di
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61 Dalle indagini della direzione distrettuale antimafia di Bologna è risultato un
nuovo sistema di frode basato su tecnologia wi-fi molto più sofisticato e soprattutto più
difficilmente rilevabile nel corso dei controlli finalizzati ad individuare eventuali apparec-
chiature estranee al quadro elettronico omologato. Infatti, sulla base di tale tecnologia, la
seconda scheda di gioco capace di trasformare l’apparecchio non è posta all’interno del-
l’apparecchio stesso bensı̀ in un luogo occulto dal quale, attraverso l’utilizzo di un teleco-
mando, può inviare via wi-fi un segnale che altera quello fornito dalla scheda installata e
omologata sull’apparecchio.



scommessa sportiva, quali la scelta dell’evento sportivo su cui scommet-
tere, la predisposizione di modelli di contratto, l’individuazione e la varia-
zione delle quote, la riscossione delle poste e l’accreditamento delle rela-
tive vincite, l’apertura di conti di gioco o la liquidazione degli stessi. La
violazione di tali disposizioni configura il reato previsto dall’articolo 4
commi 1, 4-bis e 4-ter, della legge 13 dicembre 1989, n. 401.

Solo le poche agenzie direttamente inserite nella rete dei bookmaker
autorizzati quali Snai o Sisal, che agiscono come «punti remoti» del con-
cessionario, possono accettare direttamente le scommesse, ritirare il de-
naro e pagare le vincite. Il concessionario autorizzato è responsabile del
corretto esercizio del gioco ed è tenuto a controllare la correttezza dell’at-
tività esercitata nei punti di commercializzazione, provvedendo immedia-
tamente alla risoluzione del contratto nei casi in cui ne ricorrano gli
estremi. Su di lui gravano poi le imposizioni fiscali commisurate al vo-
lume della raccolta di scommesse.

Deve poi constatarsi che sono sempre più diffusi sul territorio punti
di scommesse telematiche gestiti da bookmaker stranieri, privi di ogni
autorizzazione da parte dell’AAMS e che sfuggono ad ogni forma di pre-
lievo fiscale.

Peraltro, in una recente indagine condotta dalla procura della Repub-
blica di Palmi 62, è emerso che l’esercente l’attività di raccolta da un punto
remoto delle scommesse, oltre che raccogliere, in contrasto con i divieti di
legge, direttamente il denaro e rilasciare le ricevute delle giocate (per
scommesse su eventi sportivi), aveva sistematicamente consentito che un
soggetto minore degli anni 18 fosse titolare di un conto corrente on
line, sul quale, tuttavia, era riportata una data di nascita non rispondente
a quella reale; e ciò a dimostrazione ulteriore della elevata pericolosità
di simili forme di gioco.

9. CONCLUSIONI E PROPOSTE NORMATIVE

Al di là di quanto sopra riassunto (nella specie, di quanto individuato
al capitolo 1 come conclusioni in chiave prospettica), il Comitato si è fatto
promotore, attraverso i suoi componenti, di almeno due iniziative con-
crete, che si auspica producano risultati in sede parlamentare.

La prima, di modifica all’articolo 88 del TULPS, il quale – ricor-
diamo – stabilisce che la licenza per l’esercizio delle scommesse può es-
sere rilasciata esclusivamente a soggetti che abbiano in precedenza otte-
nuto concessione o autorizzazione da parte di Ministeri o altri enti ai quali
la legge riserva la facoltà di organizzare e gestire le scommesse o comun-
que a soggetti all’uopo incaricati dal concessionario. Qui il Comitato ha
prodotto un documento dopo aver approfondito, preliminarmente, l’elabo-
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62 Proc. n. 4709/2010 R.G. N. R. (peraltro stralcio da altro procedimento di ben più
vaste proporzioni trasmesso alla procura calabrese dalla procura della Repubblica – dire-
zione distrettuale antimafia di Lecce).



razione giurisprudenziale relativa alla disciplina delle concessioni e delle
licenze in materia di giochi e scommesse, allorquando tale attività venga
esercitata da agenzie che sul territorio italiano si limitano a raccogliere le
scommesse e a convogliarle telematicamente a società straniere. La disa-
mina degli approcci interpretativi dei giudici di merito, del giudice di le-
gittimità e della Corte di giustizia dell’Unione europea si è rivelata indi-
spensabile, poiché è emerso in questo settore un contrasto fra l’ordina-
mento interno, secondo il quale, ai sensi dell’articolo 88 del TULPS, è ne-
cessaria la licenza, e i principi di libertà di stabilimento e libera presta-
zione dei servizi previsti, rispettivamente, agli articoli 49 e 56 del Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea.

Alla luce dell’ampia discussione svolta è stata ritenuta opportuna l’e-
laborazione di una proposta normativa di modifica, in sede legislativa o
regolamentare, al fine di armonizzare il TULPS con i princı̀pi europei.

La proposta di modifica normativa appare opportuna 63, anche perché
risulta evidente il contrasto stridente tra le esigenze di difesa dell’ordine
pubblico (necessità dei controlli prodromici al rilascio delle concessioni),
cui certamente non è estranea la tutela del risparmio delle famiglie ita-
liane, ed il massiccio ricorso dello Stato al settore del gioco, attraverso
il quale persegue l’obiettivo di incrementare il gettito fiscale.

Sostanzialmente, nella relazione della Commissione 64, relatore il se-
natore Luigi Li Gotti, approvata nella seduta del 17 novembre 2010, è
stata inserita una proposta di modifica/integrazione all’articolo 88 del
TULPS, i cui contenuti sono stati integralmente riproposti nel disegno
di legge atto Senato n. 2484 presentato il 6 dicembre 2010 e avente
come primo firmatario lo stesso senatore Li Gotti.

La modifica, in buona sostanza, assoggetta al controllo ed agli obbli-
ghi statuali anche le società estere che operino sul territorio nazionale.

La seconda, relativa a un’iniziativa legislativa del senatore Lauro,
che il Comitato fa sua, inserita in un disegno di legge di cui si è parlato
ampiamente nell’introduzione. La bozza del disegno di legge prevede, tra
le altre, misure contro il gioco minorile, le ludopatie, sanzioni più pesanti
a carico degli esercenti che contravvengono alle regole, la tracciabilità dei
flussi di gioco, l’istituzione del registro delle scommesse. L’auspicio di un
approfondimento e di un interessamento non formale del Parlamento e del
Governo sono nei desiderata di questo Comitato e, certamente, della
Commissione tutta.

Senato della Repubblica Camera dei deputati– 58 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

——————————

63 È peraltro conforme alla sentenza della Corte di cassazione (cfr. Cass., Sez. III
pen., sentenza n. 16928 del 28 marzo 2007), che, proprio sulla scorta dell’ultima decisione
della Corte di Giustizia della Comunità Europea, ha mutato orientamento, nel senso di ri-
tenere effettivamente inapplicabile l’attuale normativa penale interna, non già per ragioni
di ordine pubblico, «ma solo nella parte in cui prevede limiti alla libertà di stabilimento e
di prestazione di servizi».

64 Si veda Doc. XXIII, n. 3: relazione della Commissione parlamentare di inchiesta
sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, sui profili
del riciclaggio connessi al gioco lecito e illecito.



Allegate in appendice le due citate iniziative legislative:

a. Disegno di legge atto Senato n. 2484, comunicato alla Presidenza del
Senato della Repubblica il 6 dicembre 2010, «Modifica all’articolo
88 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio de-
creto 18 giugno 1931, n. 773, concernente la disciplina delle conces-
sioni e delle licenze in materia di giochi e scommesse».

b. Disegno di legge atto Senato n. 2714, comunicato alla Presidenza del
Senato della Repubblica il 4 maggio 2011, «Misure urgenti sul gioco
d’azzardo per la tutela dei minori, sul divieto di pubblicità ingannevole,
sul riciclaggio e sulla trasparenza dei flussi finanziari in materia di
scommesse».
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